
18
 

Venerdì 8 marzo 2019 il Giornale

Fausto Biloslavo
e Chiara Clausi
da Beirut

T
errorista pronto a colpire o
truffatore, più omeno sprovve-
duto, che pensava di farsi un

po’ di soldi scherzando con il fuoco?
Lo strano caso di Karim Bachri, cittadi-
no italiano, in galera a Beirut da quasi
un anno è giunto a una svolta. Il primo
febbraio sono state formalizzate le ac-
cuse. Secondo lamagistratura libanese
il vicentino stava preparando un atten-
tato nella capitale. Bachri si professa
innocente e sostiene che voleva solo
truffare dei presunti terroristi spillan-
do dei soldi senza alcuna intenzione di
mettere delle bombe. Ventiquattro an-
ni, residente a Trissino, in provincia di
Vicenza, Bachri ha la mamma italiana
e il papà originario del Marocco. L’8
marzo dello scorso anno finisce in ma-
nette a Beirut e adesso è rinchiuso nel
noto carcere di Roumieh, dove le con-
dizioni di detenzione sono dure.
L’incredibile vicenda, che assomi-

glia alla trama di un film, inizia con un
adescamento del giovane vicentino sul
«dark web», la parte oscura di internet.
Secondo fonti della sicurezza libanese,
Bachri sarebbe stato contattato da un
sedicente gruppo terroristico legato ad
Al Qaeda o allo Stato islamico. In realtà
il «committente», che chiede al vicenti-
no di fare dei sopralluoghi a Beirut per
compiere degli attentati, non è stato
ancora individuato. «Karim voleva so-
lo manipolare questa persona non
identificata ottenendo dei soldi, ma
senza compiere alcun atto terroristi-
co», spiega Tony Chidiac, l’avvocato di-
fensore. Il legale fa parte del rinomato
studio George Jabre, che si è occupato
anche del caso di Marcello Dell’Utri,

ex senatore di Forza Italia estradato da
Beirut.
Bachri riesce a ottenere dalmisterio-

so «mandante» 5-6mila euro di antici-
po per recarsi nella capitale libanese,
dove arriva la prima volta nel dicem-
bre 2017 per poi tornare inmarzo. L’ita-
liano scatta delle foto di possibili obiet-
tivi, che però non sarebbero, secondo
la difesa, «né militari, né politici». La
prima volta si reca a Jounieh, cittadina
sul mare a nord di Beirut. E vicino a
un’università cristiana affigge in un ne-
gozio di abbigliamento dei volantini

per dimostrare al presunto terrorista
del web che è sul posto.
Durante il secondo viaggio, che fini-

rà con l’arresto, scatta le foto di un ca-
pannone vicino all’aeroporto, che se-
condo l’accusa è un obiettivo sensibi-
le. L’area è sotto il controllo di Hezbol-
lah, il partito armato sciita nemico giu-
rato dei terroristi sunniti di Al Qaeda e
dell’Isis.
Non si capisce se siamo di fronte a

una spy story o alla brutta copia di un
film di Sordi. Il vicentino gira per Bei-
rut accompagnato dall’autista di un

medico libanese conosciuto durante il
primo volo per il Libano. Bachri sem-
bra non nascondere le sue intenzioni e
lo stesso accompagnatore gli propone
di cambiare la targa dell’auto per non
farsi individuare. E si sarebbe anche
offerto di portarlo a Balbeek per incon-
trare dei trafficanti di armi per procu-
rarsi degli esplosivi. Bachri in due chat
via Skype con il misterioso mandante
spiega come distruggere gli obiettivi.
Ora sostiene che era solo una messin-
scena per ottenere più soldi e portare a
termine la truffa. Lo stesso tassista che

lo accompagna dandogli consigli lo de-
nuncia alla gendarmeria. E scattano le
manette anche se addosso al vicentino
o nel suo albergo non sono mai state
trovate armi o esplosivi.
«Il giudice ha travisato completa-

mente le dichiarazioni di Bachri, che
non è un pericoloso killer come sostie-
ne l’accusa» dice il suo avvocato. Il gio-
vane vicentino è uno smanettone sui
computer con tanta voglia di viaggiare.
Diplomato al liceo scientifico Quadri
di Vicenza, Karim frequenta per un bre-
ve periodo l’università. Il padre, Lah-

il settimanale de il Giornale
in collaborazione con

Il conflitto, durato dal 1975 al 1990, è stato
innescato dall’enorme massa di profughi pale-
stinesi che arrivarono in Libano. I cristiani teme-
vano di perdere la propria prevalenza demogra-
fica mentre i musulmani si sentivano sottorap-
presentati nelle istituzioni e intendevano ribalta-
re i rapporti di forza. Ad alimentare la guerra
contribuì l’intervento di altri Stati decisi a perse-
guire i propri interessi: la Siria, che voleva porre

sotto tutela il Libano secondo il progetto di una
«grande Siria», e Israele, che intendeva contra-
stare i miliziani dell’Olp. Nel 1989 è stata rag-
giunta un’intesa nazionale con il riequilibrio dei
poteri e riconosciuta la presenza «fraterna»
dell’esercito siriano. Il 13 ottobre 1990 si è con-
clusa ufficialmente la guerra che aveva causato
150mila morti. Nel 2005 le forze siriane si sono
ritirate in seguito alla «rivoluzione dei cedri».

Storia del vicentino
finito in carcere

perché preparava
un attacco a Beirut

Arrestato dall’antiterrorismo libanese dopo
aver fotografato obiettivi sensibili e trattato su

come distruggerli, Bachri si difende dicendo
che era solo una messinscena per truffare l’Isis
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cen, vive in provincia di Vicenza, ma è
separato da anni dalla madre, Erica
Masiero, che su Facebook si definisce
«chef vegan-crudista». Nel 2009 si era
candidata con una lista locale di cen-
tro-sinistra e vive senza tv. Masiero so-
stiene fin dall’inizio che suo «figlio non
è un terrorista». Il 14 marzo andrà a
trovarlo per la seconda volta nel carce-
re di Beirut.

Uno zio di Karim, in Marocco, è un
giudice, ma i carabinieri del Ros di Pa-
dova, non hanno trovato alcun legame
jihadista del giovane vicentino. Gli in-

vestigatori propendono per la tesi del-
la tentata truffa. Bachri ha viaggiato
dall’ex Jugoslavia all’Arabia Saudita do-
ve si è scattato un selfie postato su Fa-
cebook probabilmente nella zona del-
la moschea del Profeta a Medina, luo-
go santo dell’Islam. L’unico «mi piace»
è di Ermal Arif Murati, un albanese che
vive a Milano, che segue il predicatore
salafita Zakir Naik, sospettato di avere
ispirato diversi attacchi del terrore,
compresa la strage di Dacca, in Bangla-
desh, dove nel 2016 sono morti nove
italiani. Curiosa coincidenza, la città di
origine di Murati è Burrel, uno dei pun-
ti di partenza dei volontari albanesi del-
la guerra santa in Siria. In realtà Bachri
avrebbe già provato a organizzare una
rischiosa truffa in Francia. Un uomo gli
aveva chiesto di eliminare l’ex moglie
in cambio di soldi.

Nel misterioso caso libanese la posta
in gioco era di almeno 60mila dollari,
ma si poteva arrivare a 300mila con
l’acquisto di armi ed esplosivi. L’aspet-
to paradossale è che il vicentino sareb-
be stato pagato in bitcoin. La prossima
udienza a Beirut è fissata per il 14 apri-
le. Truffa finita male o terrorismo, Ba-
chri rischia da un minimo di 10 anni di
carcere all’ergastolo, se non verrà di-
mostrato che stava solo scherzando
con il fuoco.
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Chiara Giannini
da Shama (Libano)

P
asseggiando per il centro di Beirut ti
imbatti in una grande moschea, ti sof-
fermi ad ammirare i suoi minareti e le

sue cupole azzurre. Sembra tutto normale
per un Paese in cui la percentuale più alta di
credenti è di fede musulmana. Tutto finché
non ti accorgi che nel cuore della Svizzera
del Medio Oriente, attaccata al luogo di culto
islamico, vi è una chiesa il cui campanile si
innalza a ombreggiare le rovine di un tempio
pagano. Il Libano è così, è la terra che riesce
a far convivere culture e religioni diverse.

Lo dimostra il fatto che all’interno della
base italiana di Shama, dove opera quella
missione Unifil, che ha il quartier generale a
Naqoura, oggi è comandata dal generale
dell’esercito Stefano Del Col, è in corso di
realizzazione la prima chiesa cattolica esi-
stente tra Sidone e il confine Sud.

I tempi delle tensioni, dei razzi lanciati da
Hezbollah verso Israele e dei bombardamen-
ti dei militari di Tel Aviv verso il Paese dei
cedri sono lontani, anche se è ancora palpabi-
le la tensione lungo la blue line, la linea di
interposizione presidiata dagli uomini del
contingente italiano. Eppure in questo clima
di «protezione», di lembo di terra cuscinetto
volto a evitare possibili riacutizzarsi di scon-
tri, una brigata del Sud, la Garibaldi, è riusci-
ta a compiere il miracolo.

Sono lontani i tempi in cui i giornalisti in
visita al contingente erano costretti a muover-
si con giubbotto antiproiettile ed elmetto. Og-
gi per il Libano ci si muove liberamente. E la
realizzazione della chiesa, che potrà ospitare
circa 200 persone, tra posti a sedere e in piedi
e che sarà inaugurata il prossimo 18 marzo
alla presenza delle più alte cariche civili e
militari, tra cui l’ordinario militare per l’Ita-
lia, don Santo Marcianò, ne è la dimostrazio-
ne. Un evento così importante che ha interes-
sato anche il Vaticano. Don Claudio Mancu-
si, il cappellano militare, non sta più nella
pelle. I suoi occhi brillano quando l’ingegner
Salvatore Tafuro, presidente della RI, un’im-
presa di Trepuzzi, in provincia di Lecce, che
sta realizzando la struttura, gli annuncia che
suo figlio Antonio ha realizzato e donerà i
quadri che raffigurano le tappe della via Cru-
cis.

«Qui - racconta il comandante della Gari-
baldi, generale Diodato Abagnara - siamo
davvero riusciti a compiere un piccolo mira-
colo. Ci è stato concesso di realizzare questa
chiesa, la prima in questa regione. Qui la reli-
gione ha un ruolo importante. Ci sono 18
diversi credo che riescono a convivere». Il
generale lo spiega con orgoglio: «Quello che

Tafuro ci sta dando è un aiuto da italiano a
italiano». Il Libano di oggi somiglia al Bel
Paese negli anni Sessanta e Settanta, vive un
momento di splendore e positività, quello
delle terre in rinascita.

La vicina Tiro, in cui si possono ammirare
le rovine di epoca romana e dei tempi di
Alessandro Magno, ne è la dimostrazione. La
gente del posto ha aperto piccoli ristoranti,
alberghi caratteristici che si affacciano sul
mare e locali che somigliano molto a quelli
dell’Italia, dei Paesi del Mediterraneo che
scalda coi suoi colori accesi. Ce lo ha raccon-
tato anche il prefetto della città, Mohammad
Jaffal: «Abbiamo progetti per salvaguardare
la nostra storia millenaria. I nostri beni ar-
cheologici sono un bene prezioso. Vorrem-
mo far sì che qui arrivasse turismo anche da
fuori. Dobbiamo ringraziare gli italiani, ci
hanno dato tanto. I vostri militari sono ecce-
zionali».

Lo conferma il generale Abagnara: «Questa
gente ci ama molto. Ed è vero che è un territo-
rio che somiglia al nostro Sud. Rivedo in que-
sti luoghi le tradizioni di dove sono cresciuto
e questo mi fa credere ancora di più che sia
possibile fare meglio. Qui - prosegue - sono
ancora radicati quei sani principi che sono il
rispetto reciproco, la voglia di ricominciare.
Se poi vince il cuore si ha successo su tutta la
linea». Lo si capisce guardando lo scambio di
battute tra il generale e l’ingegner Tafuro, un
imprenditore che come molti italiani si è fat-
to da solo, crescendo un’azienda familiare
che ora lavora per la Difesa e per le Nazioni
Unite in tutto il mondo. E che usa quella
stessa perfezione che la missione italiana sta
mettendo nei progetti, che sostiene donne e
bambini, gli orfanotrofi e ha anche garantito
le reti idrica ed elettrica ad alcuni villaggi. E
poi c’è l’addestramento delle Laf, le forze ar-
mate libanesi, i cui uomini stanno ai check
point con i nostri militari. Un risultato ottenu-
to in anni di duro lavoro.

Certo, le difficoltà ci sono, soprattutto quel-
le di dover evitare ogni tipo di escalation lun-
go la blue line. Perché fra Libano e Israele ci
sono ancora troppi rancori e la pace tra i due
Paesi è ancora lontana. Lo conferma la gen-
te: «Ci hanno fatto troppo male. Troppi mor-
ti, troppo dolore».

Una contraddizione per un luogo in cui, di
contro, convivono credo tanto diversi tra lo-
ro. Per questo c’è una presenza capillare dei
nostri soldati, impegnati a garantire la pace
24 ore su 24. Ma nel resto del Libano è tutto
un fiorire. Ed è bello, bellissimo, pensare che
alla rinascita abbiamo contribuito, in gran
parte, anche noi. Perché, questo è innegabi-
le, il cuore degli italiani è un po’ più grande
di quello degli altri.

I militari italiani sono presenti in Libano dal 1978 nell’ambito della missione
Unifil che doveva verificare il ritiro delle truppe israeliane dal Paese. Il 12
luglio 2006, i miliziani Hezbollah attaccano le Israeli Defence Force a sud
della Blue Line, nelle vicinanze del villaggio israeliano di Zar'it, e uccidono
otto soldati israeliani, ne feriscono altri sei e ne catturano due. Dopo il rifiuto
di Hezbollah di rilasciare i due prigionieri, Israele inizia una campagna
militare in Libano mirata ad annientare le milizie sciite. Le ostilità durano 34
giorni e le milizie Hezbollah lanciano centinaia di razzi contro obiettivi civili
nel Nord di Israele. L’intensa attività diplomatica per raggiungere una tre-

gua culmina con l’approvazione da parte dell’Onu di una risoluzione (n.1701)
in cui si sancisce il cessate il fuoco. Allo stesso tempo viene stabilito di
potenziare fino a 15mila uomini il contingente militare della Nazioni Unite
con lo scopo di monitorare la cessazione delle ostilità, assistere le forze
armate libanesi e aiutare la popolazione locale. L’Italia, con l’operazione
Leonte, partecipa con circa 1.100 militari, 278 mezzi terrestri e 6 aerei e ha
guidato la missione Unifil per ben 4 volte. Il capo della missione è oggi il
Generale di Divisione Stefano Del Col, alle cui dipendenze operano quasi
10.500 militari provenienti da 42 Paesi.
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